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Povera e sola con 8 bambini 

Incriminata perché 
i figlioletti 

chiedono elemosina 
La rapidissima iniziativa della 
polizia che, colti in flagrante i 
piccoli, è risalita «al mandante» 
Dalla nostra redazione 

PALERMO. 4. 
Lenta e impotente con i ma­

fiosi. la polizia è almeno rapida 
e rigorosa con gli « accattoni >, 
e soprattutto con i loro man­
danti. Può testimoniarlo la si­
gnora Antonina Pecoraro, da 
Fa vara (Agrigento): abita in 
una stamberga; ha 37 anni ed 
è madre di 8 bambini, ma ce 
n'è un altro in arrivo; è senza 
lavoro, malata, e per giunta 
con il marito in manicomio; in­
somma, non ha letteralmente 
di che vivere. 

Ci abbian pensato loro stessi, 
0 sia stata la madre a sugge­
rirglielo, certo è che due dei 
bambini — Vincenzo di 9 anni, 
e Giuseppe di 6 — son partiti 
per Agrigento, clandestini in un 
autobus; e quando sono arri­
vati in città si son messi a 
chiedere l'elemosina. Una so­
lerte ispettrice di polizia li ha 
però beccati con 1.475 lire in 
tasca, tutte in monete di pic­
colo taglio. 

Dai due bambini si è risaliti 

in pochi minuti al presunto 
mandante — la madre —. ed è 
scattata la denuncia nei con­
fronti di Antonina Pecoraro 
< per avere istigato — dice il 
capo d'accusa di cui la donna 
dovrà rispondere tra 10 giorni 
davanti al Pretore di Agrigento 
— minori all'accattonaggio >. 

« Ma che istigazione e istiga­
zione! », grida la donna tra le 
lacrime: « i " piccioli " servi­
vano per il latte a Salvatoruc-
cio (il bambino più piccolo, di 
un anno appena, n.d.r.) e per il 
pane a tutti noi ». Tutti tranne 
Giovanni, 15 anni, il più grande 
degli 8 figli, l'unico che po­
trebbe già essere sfruttato e 
magari portare qualcosa a casa 
se non fosse finito in un isti­
tuto di — si fa per dire — « rie­
ducazione » dove almeno mangia 
e dorme a spese dell'erario. 
Sino a oggi è lui l'unico « bene­
ficiario » dell'interesse delle 
autorità nei confronti di questo 
che non è un caso limite di 
condizione sub-umana ma. sem­
mai, lo specchio emblematico 
di un tessuto sociale in com­
pleto sfacelo. 

SI ASSOMMANO GLI ASSURDI NELL'AGGlHIACCIANTE « CASO DEVOLA » 

CONDANNATO ALLA PAZZIA 
Dimenticato anni in manicomio 
deve restarci «per accertamenti» 
La macchina giudiziaria ha deciso il trasferimento in un altro ospedale per il cittadino « in attesa di diagnosi» 

Assolto 
giornalaio 
per riviste 
« proibite » 

Tenere sul banchi dell'edicola 
pubblicazioni per le quali l'au­
torità giudiziaria ha emesso or­
dine di sequestro, in quanto ri* 
tenute oscene e lesive della mo­
rale pubblica, non costituisce 
reato. L'affermazione è conte­
nuta nella sentenza emessa og­
gi dai giudici della prima se­
zione del tribunale di Cagliari 
al termino del processo con­
tro un giornalaio cagliaritano, 
Bruno De Amlcis di 29 anni. 

La vicenda risale all'agosto 
del 1971 quando gli agenti 
della Squadra Mobile, in ot­
temperanza ad un ordine di 
sequestro emesso dalla magi­
stratura, requisirono nel giro 
di due giorni, dall'edicola, 75 
riviste giudicate oscene. Alla 
azione di sequestro fece segui­
to la denuncia alla Procura del­
la repubblica per violazione 
delle norme dell'art. 528 

Giuseppe Devola 

Fra tre giorni scadono i termini per la formalizzazione 

Campria-lumino una sola istruttoria? 
Il procuratore generale di Catania ritiene probabile o opportuno collegare l'assassinio del compagno Spampinato con la prece­
dente eliminazione del noto dirigente missino - Costretto dallo scandalo il giudice padre dell'omicida a chiedere il trasferimento 

Dal nostro corrispondente 

CATANIA, 4. 
Fra tre giorni scadono i ter­

mini di- legge per l'istruzio­
ne sommaria a carico dell'as­
sassino del nostro corrispon­
dente da Ragusa Giovanni 
Spampinato, il figlio del Pre­
sidente del Tribunale ragusa­
no, Roberto Campria. i l 
processo dovrà essere affida­
to per la formalizzazione al­
l'ufficio istruzione del Tribu­
nale di Ragusa. «E* certo pe­
rò — ha affermato stamatti­
na il Procuratore generale 
della Corte d'Appello di Ca­
tania, dottor Spataro. nel cor­
so di una conferenza stam­
pa — che la funzione di pub­
blico ministero verrà svolta 
dal sostituto procuratore gè 
nerale dottor Tommaso Au-
letta, il magistrato cioè che 
ha condotto sino ad oggi l'in­
dagine sommaria. Non è esclu­
so inoltre — ha proseguito 
Spataro — che il processo 
Spampinato possa venire uni­
ficato con il processo Tumi-
no che viene da noi attual­
mente seguito con la massi­
ma attenzione tanto è vero 
che io mi sono recato a Ra­
gusa nei giorni scorsi per In­
contrarmi con i magistrati di 
quel tribunale; ho esamina­
to gli atti del processo, eser. 
citando il mio diritto di vigi­
lanza sull* andamento della 
istruttoria e sollecitandone 
nel contempo una rapida de­
finizione ». 

Dalle parole del procurato­
re Spataro si evince chiara­
mente che l'inchiesta per la 
misteriosa uccisione dell'inge­
gnere Tumino. noto dirigen­
te del MSI. presenta molti 
punti di contatto con il de­
litto commesso dal figlio pri­
mogenito del presidente Cam-
pria e che quindi erano tut-
t'altro che infondate le no­
tizie sugli oscuri legami di 
Roberto Campria non solo col 
Tumino ma con tutto l'am­
biente dello squadrismo nero 
ragusano: un ambiente a ca­
vallo tra la criminalità poli­
tica e la delinquenza comu­
ne, come denunciato nel ser­
vizi del compagno Giovanni 
Spampinato; un ambiente che 
non ha esitato a sopprime­
re a colpi di pistola l'auto­
re delle denunzie. 

Il procuratore Spataro ha 
poi fatto alcune dichiarazio­
ni in merito ai rapporti tra 
la Procura Generale e il pre­
sidente ragusano Campria. 

«Ad alcuni mesi dal delit­
to Tumino — ha detto Spa­
taro — ho avuto sentore di 
alcune voci secondo le quali 
11 dottor Campria voleva chie­
dere il proprio trasferimen­
to da Ragusa; nessun atto 
concreto però da parte del 
diretto interessato e appun­
to per chiarire queste cose 
lo convocai il dottor Campr:a 
nel mio ufficio a Catania per 
lunedi 30 ottobre. Venerdì 27 
ottobre il figlio maggiore del 
dottor Campria uccise il gior­
nalista Spampinato. ma il 
presidente venne lo stesso al­
l'appuntamento ». 

Fu dunque la procura ge­
nerale a sollecitare Campria 
« chiedere il trasferimento. 
cosa che il presidente ha fat­
to con ritarao ingiustificabi­
le e solo dopo avere presen­
tato due esposti zeppi di ac­
cuse contro i magistrati ra­
gusani affidandoli al quoti­
diano del mattino di Catania; 
le accuse sono state tutte sec­
camente smentite dagli stes­
si magistrati e dal procura­
tore Spataro stamattina, che 
ha affermato: « E* stato scrit­
to che due esposti del pre­
sidente Campria sarebbero 
stati inviati al Consiglio Su­
periore della magistratura. Io 
non so nulla di ufficiale e 
quando tali documenti per­
verranno al mio ufficio, il 
•residente Campria verrà con-
focato per essere interrogato 

a. s. 

In piena Chicago salvataggio tra i ghiacci 

Questa drammatica sequenza fotografica mostra il salvataggio, nelle acque ghiacciate di un laghetto artificiale del centro 
di Chicago, di un uomo di 40 anni, Zoltan Gottwald. L'uomo s'era coraggiosamente gettato sulla sottile lastra di ghiaccio 
per trarre in salvo una bambina di 3 anni che vi si era avventurata. Messa al sicuro la bimba, era caduto lui in acqua 
rischiando l'assideramento. Nella foto: Zoltan Gottwald nell'acqua, mentre un canotto dei pompieri gli si avvicina; poi 
l'uomo viene tratto a riva con una corda e, infine, trasportato all'ospedale 

Versati dai 5 ai 10 milioni per la libertà dei due giovani 

Rilasciati (dopo il riscatto?) 
i due pastori sardi sequestrati 

NUORO, 4. 
I pastori Pietro Pinna di 28 

anni, ed Eros Tascedda, di 16 
anni, entrambi da Arzana, 
scomparsi il 19 novembre dal­
le campagne di Arzana e rite-
tenut: vittime di un sequestro 
di persona, sono stati rilascia­
ti dai malviventi che li ave­
vano rapiti. Pietro Puma ed 
Eros Tascedda erano scom­
parsi mentre si recavano nel 
loro ovile. Da quel momento 
nessuno li ha più visti. 

Nel pomeriggio di martedì 
21 una telefonata anonima in 
casa Tascedda avvertiva i fa­
miliari del ragazzo che Eros 
era stato rapito ed invitava 
i genitori del giovane a pre­
parare una certa somma da 
versare quale riscatto per la 
liberazione. 

Pietro Pinna ed Eros Ta­
scedda hanno dichiarato agli 
inquirenti di essere rimasti 
vittime di un sequestro di 
persona ad opera di alcuni 
malviventi armati e masche­
rati. Questa sera verso le 18 
— secondo il loro racconto ai 
carabinieri — sono stati ac­
compagnati da due malviventi 
mascherati ed armati in loca­
lità «Littos» nelle campagne 
tra Sanile e Mamoiana alle 
pendici del monte Gonare do­
ve sono stati lasciati. Con una 
marcia di oltre cinque chilo­

metri hanno raggiunto l'abita­
to di Crani dove verso le 20 
hanno fatto ingresso in un 
bar. Visti i carabinieri si sono 
loro avvicinati e declinate le 
generalità hanno chiesto di 
essere riaccompagnati a casa. 
I militari li hanno condotti 
nei locali della tenenza dove 
sono stati rifocillati. 

Entrambi i giovani appari­
vano molto stanchi, con le 
scarpe infangate e lacere e 
gli abiti spiegazzati. Pietro 
Pinna aveva una barba lunga 
di due settimane. I carabi­
nieri hanno avvertito i geni­
tori dei due giovani e ad Ar­
zana in casa Pinna e in casa 
Tascedda è stato tirato un so­
spiro di sollievo dopo giorni 
di angoscia. Nulla è dato sa­
pere sulle modalità del seque­
stro e sull'entità del riscatto 
pagato. Infatti le due famiglie 
in proposito non aprono boc­
ca: in paese si è però convinti 
che i familiari abbiano ver­
sato ai malviventi una som­
ma che oscilla tra i cinque e 
i dieci milioni. 

Circa le modalità del seque­
stro e la permanenza di 15 
giorni nelle mani dei fuorileg­
ge, i due giovani hanno reso 
edotti il sostituto procura­
tore della Repubblica di Nuo­
ro, dott. Melluso, e gli inqui­
renti che conducono le inda­
gini sull'episodio. 

A Paterno, in Sicilia 

Scoppia un petardo 
20 feriti fra la folla 

Venti persone sono rimaste 
ferite in seguito allo scoppio 
di un razzo, durante uno spet­
tacolo di fuochi d'artificio, a 
Paterno, a venti chilometri da 
Catania. Lo spettacolo piro­
tecnico era stato allestito nel­
la piazza Vittorio Emanuele in 
occasione dei festeggiamenti 
di Santa Barbara, patrona del 
paese. Uno dei razzi, invece 
di esplodere in aria, è rica­
duto sulla folla, che era assie­
pata dietro le transenne, ed è 
esploso a poca distanza da 
terra, vicino alle teste degli 
spettatori. 

Intanto, dopo la tragedia del 
Prenestino, in tutta Italia è 
in corso una « caccia ai botti » 
da parte di PS e carabinieri. 
Circa tremila petardi sono sta­
ti sequestrati dai carabinieri 
di Ronco Scrivia (Genova) in 
una carto-libreria gestita da 
una donna. Questa, Angela 

Ricci. 51 anni, è stata de­
nunciata perchè non aveva >a 
licenza di vendere esplosivi; 
inoltre non ha saputo mo­
strare la fattura d'acquisto del 
pericoloso materiale. Infine un 
armatolo di 35 anni, con ne­
gozio a Firenze, è stato a 
sua volta contrawenzionato 
perchè deteneva nel suo eser­
cizio 125 chilogrammi di pol­
vere da sparo, anziché 1 25 
autorizzati dalla polizia. 

Nove quintali di fuochi di 
artificio sono stati sequestra­
ti dai carabinieri a Napoli 
in un tenaneo di via Rampe 
Montemiletto 24, nei pressi 
di Piazza Mazzini. Il terra-
neo-deposito, attiguo a quel­
lo che abita la famiglia, ap­
partiene al muratore Genna­
ro Toro, di 60 anni. -

I fuochi sequestrati sono 
stati fatti esplodere sull'are­
nile del Lago Patite. 

Squadre di vigili del fuoco e della polizia stanno 
' ancora rovistando^ fra ' t • rottami del Convair-_ 
Coronario 990, Il Jet schiantatosi -al JWplo e dlsin" 
tegratosi in un pauroso rogo ' subito'' dòpo il 
decollo dall'aeroporto di Santa Cruz de Tenerife. 
Nessuna delle 155 persone a bordo (148 passeg­
geri, tra cui due ragazze italiane, e 7 membri 

Dalla nostra redazione 
PALERMO, 4 

Con sgomento e indignazione (sentimenti di cui non 
sembrano tuttavia esser partecipi i magistrati coinvolti 
nella vicenda) sono trapelati oggi dal palazzo di giu­
stizia nuovi e sconvolgenti sviluppi del terribile caso di 
Giuseppe Devola, l'ex contrabbandiere palermitano 
letteralmente dimenticato per 16 anni nella fossa dei 
serpenti del manicomio cri­
minale di Barcellona Poz­
zo di Gotto (Messina) per 
un orrendo ma emblema­
tico disguido burocratico. 

Il fatto è già noto: arre­
stato nell'estate del '57 per 
rissa e tentato omicidio, il 
Devola lasciò dopo pochi 
mesi il carcere per il mani­
comio nel sospetto che, al 
momento del fatto, non fos­
se nel pieno possesso delle 
sue facoltà mentali. E difat­
ti era così, accertarono i 
medici. Per un errore, però, 
anziché gestire la pratica in 
base all'art. 88 del codice 
penale (procedimento in 
istruttoria di chi si mostri 
incapace di intendere e di 
volere al momento del de­
litto), fu applicato l'art. 88 
del codice di procedura pe­
nale, che sancisce la sospen­
sione del processo quando 
il vizio di mente sia scoper­
to a dibattimento già ini­
ziato. 

Ed ecco il primo, alluci­
nante risultato: non solo il 
Devola è rimasto carcerato 
per più di tre lustri in una 
sorta di mostruoso limbo; 
ma, soprattutto, la lunga 
prigionia nel «recinto in­
ternante» ha trasformato 
un cittadino momentanea­
mente «incapace» in un ma­
lato permanente di quella 
che, nel linguaggio repressi­
vo, è definita « schizofrenia 
depressiva ». La conseguen­
za è terrìbile: di fronte alla 
istanza presentata dal di­
fensore del Devola perché 
l'ex contrabbandiere ormai 
44enne fosse immediatamen­
te, ancorché tanto tardiva­
mente, liberato e restituito 
alla moglie-vedova e ai suoi 
quattro figli, l'ufficio della 
procura si è sentito in di­
ritto di ribattere con la ri­
chiesta si di una dichiara­
zione di non punibilità del 
Devola, ma, insieme, del 
suo trasferimento — senza 
soluzione dì continuità — 
dal manicomio criminale in 
cui è tuttora sepolto ad 
un... ospedale psichiatrico 
«normale» dove dovrà re­
stare almeno per altri cin­
que anni salvo poi ad ef­
fettuare un nuovo control­
lo della sua « pericolosità ». 

A sua volta il presidente 
della prima sezione della 
Corte d'Assise, Piscitello — 
ormai preso anche lui nel 
vortice dell'assurdo —, ha 
deciso non la liberazione 
immediata del povero De­
vola, magari anche con la 
ipocrita formula della li­
bertà provvisoria (la Corte 
è abilitata a prendere deci­
sioni del genere anche in 
camera dì consiglio, senza 
udienza), ma piuttosto la 
trasmissione delle richieste 
del PM alla sezione istrut­
toria perché» le valuti ed 
eventualmente disponga un 
supplemento di indagine! 
Nel frattempo, l'ex contrab­
bandiere deve restare se­
polto nella fossa dei serpen­
ti, a Barcellona. 

Ma l'elemento forse più 
sconvolgente di questo se­
condo e certamente non ul­
timo atto della tragedia che 
Giuseppe Devola sta viven­
do da sedici anni (e che 
l'opinione pubblica ha sco­
perto invece solo da cinque 
giorni), è la burocratica 
freddezza con cui oggi, ne­
gli uffici giudiziari «com­
petenti», magistrati e can­
cellieri facevano a gara nel 
respingere le pressioni dei 
cronisti per una soluzione 
d'emergenza del caso; e nel 
raccomandare, se mai, pre­
cisione e calma nel descri­
vere la vicenda per evitare 
qualsiasi «pericolosa» dram­
matizzazione della spaven­
tosa avventura di Giuseppe 
Devola. „ 

II che rivela come ci si 
trovi di fronte ad una mac­
china giudiziaria, e ad un 
sistema repressivo che non 
solo non sanno muoversi 
neanche con un minimo di 
razionalità, ma che "oprat-
tutto non vogliono muover­
si. E' il caso a questo pun­
to di aggiungere che la pri­
ma sezione della Corte d'As­
sise palermitana è nota, ad 
esempio, per la rigorosa e 
puntuale applicazione del 
famigerato articolo 587 del 
codice penale fascista che 
dà facoltà di uccidere quasi 
impunemente purché « per 
motivi di onore»? 

PER L'INCHIESTA SULLA «NUOVA MAFIA» 

& %? 

il mafioso Buscetta /H 

' * • PALERMO, 4. :> 
Il giudice istruttore dott. Filippo Neri che conduce l'in-

.chiesta giudiziaria a carico dei 114 presunti esponenti nella 
< nuova mafia », ha chiesto stamane con un lonogramma indi­
rizzato alla Procura della Repubblica di Roma la traduzione 
straordinaria a Palermo del «boss» mafioso Tommaso Bu-

• scetta, di 44 anni, espulso dal Brasile e giunto ieri mattina 
sotto scorta all'aeroporto « Leonardo da Vinci ». Tommaso Bu-

• scetta, internato in via provvisoria nelle carceri di Regina 
Coeli, verrà trasferito a Palermo probabilmente nella giornata 
di domani. 

Il giudice istruttore palermitano dovrà contestare a Tom­
maso Buscetta il reato di associazione per delinquere aggra­
vata nel quadro dell'inchiesta a carico dei 114 presunti espo­
nenti della « nuova mafia ». 

Il procedimento riguarda l'attività delittuosa compiuta dalle 
varie cosche tra il dicembre del 1969 e il luglio del 1971, in 
un periodo di tempo cioè che va dalla strage di viale Lazio al 
sequestro del barista Vincenzo Guercio. Mancano invece ac­
cuse specifiche a carico dei 114 imputati in ordine ai vari de­
litti commessi nell'arco dei venti mesi 

g. f. p. 

La spaventosa sciagura nelle Canarie 

Per il jet precipitato 
due inchieste al lavoro 
Esclusa ogni origine dolosa dell'incidente • Il difficile recupero delle 155 salme 
Due delle vittime erano italiane • Il tremendo impatto sulla pista di cemento . 

dell'equipaggio) si è salvata. L'identificazione del­
le vittime .(nella foto: alcuni corpi vengono siste-

' mail sulle, barelle) è resa difficile dallo stato 
in cui i corpi sono stati ridotti dalle fiamme. 
Due Inchieste sono state aperte: una dalle auto­
rità delle Canarie, l'altra da tecnici nominati dal 
governo di Bonn. E' stata esclusa ogni ipotesi 
di un possibile sabotaggio all'aereo. 

Continua il processo Gadolla a Genova 

«Calze gialle» parola d'ordine 
per dare i milioni ai rapitori 
Vandelli e la banda 22 ottobre • Alla ricerca di un collegamento - Una serie 
di appuntamenti mancati - Luci verdi di segnalazione al casello dell'autostrada 

Dalla nostra redazione 
GENOVA, 4. 

Il processo alla cosiddetta 
banda «22 ottobre» è entra­
to nella fase di a stanca» 
con la sfilata di testimoni dai 
quali non c'è proprio niente di 
nuovo da scoprire, poiché i 
fatti sono stati documentati 
dai responsabili a comincia­
re dal missino Diego Vandel­
li, intervenuto più volte nel­
l'odierna udienza per fornire 
precisazioni. Interessante ri­
mane qualche squarcio sul ri­
svolto dell'indagine che era di­
retta contro la stessa fami­
glia Gadolla. 

Ce stato, infine, un tentati­
vo da parte dell'avv. Guidetti-
Serra di chiarire se potesse 
avere consistenza il sospetto 
di un rapporto tra alcuni dei 
Gadolla e il missino Vandel­
li. Stava testimoniando Mario 
Machiavelli, socio in affari di 
Rosa Gadolla, 

Avv. Guidetti-Serra: E* vero 

che il teste ha un ufficio in 
piazza della Vittoria, contiguo 
alla rappresentanza della ca­
sa editrice Mondadori, pres­
so la quale lavorava il Van­
delli? 

Machiavelli: SI, ma è disabi­
tato dal 1968. Da allora mi so­
no spostato con i miei impie­
gati nell'ufficio collocato pres­
so la impresa costruzioni 
a Ponte Pila». 

Va notato che Vandelli la­
vorò a Genova alla fine del 
1969 e nel 1970. 

Presidente: Lei ricevette la 
telefonata che fissava l'appun­
tamento del riscatto la sera 
del 7 ottobre 1970? 

Machiavelli: SI. La voce al 
telefono verso le 19 mi dis­
se: «Si rechi subito da Rosa 
Gadolla. Le dica di partire col 
denaro a bordo di una cin­
quecento, sventolando dal fi­
nestrino la bandiera della 
Sampdoria. Arrivare sull'auto­
strada al casello di uscita di 
Andorra. Lanciare la valigia 

Per gli emigrati italiani in Germania e Svizzera 

I treni straordinari 
per le prossime feste 

Tutto è stato predisposto dal 
< servizio movimento » delle 
Ferrovie dello Stato per favo­
rire il viaggio dei lavoratori ita­
liani e dei viaggiatori ordinari 
provenienti dalla Germania e 
dalla Svizzera in occasione 
delle prossime feste natalizie e 
per il relativo ritorno alle lo­
calità di lavoro. 

Per l'operazione e Natale con 
i tuoi» sono stati infatti pre­
visti 167 treni straordinari e sus­
sidiari, 

Tali treni straordinari e sus­
sidiari entreranno in esercizio a 
partire dal prossimo 1. dicem­
bre e fino al 24 dello stesso 
mese per quanto riguarda i 
viaggi dall'estero in Italia, men­
tre per quanto riguarda fl ri­
torno nei paesi di partenza essi 
sono previsti dal 1. al 13 del 
mese di gennaio. 

A parte i collegamenti straor­
dinari per lavoratori, sono pre­
visti numerosi sdoppiamenti di 

treni intemazionali ordinari. I 
treni straordinari in servizio 
intemo saranno 208. di cui 91 
nel periodo pre-natalizio e 117 
per quello successivo alle fe­
stività. Sia per i servizi inter­
nazionali che per quelli intemi, 
Milano. Torino e Roma saranno 
gii scali maggiormente interes­
sati nello- smistamento del traf­
fico. 

Tali « corse » straordinarie or­
ganizzate. come si è detto, per 
i lavoratori italiani che risie­
dono in Germania ed in Svizzera 
entreranno in Italia dai transiti 
obbligati del Brennero, di Do­
modossola, di Luino e di Chiasso 
e sono dirette in prevalenza a 
Bari, Reggio Calabria, Napoli, 
Lecce, in Sicilia (Palermo e Ca­
tania), a Taranto. 

I treni sono tutti € direttis­
simi» e potranno essere utiliz­
zati anche per viaggiatori or­
dinari del traffico interno 

con i soldi nel punto indicato 
con luci verdi, dopo che le 
avremo dato la parola d'ordi­
ne «ha le calze gialle». 

Aldo Tosca, cognato della 
miliardaria, accompagnò la si­
gnora a tutti gli appuntamen­
ti. Quello di Andorra andò a 
monte per l'alluvione di Vel­
tri. quello successivo dell'8 ot­
tobre, a Vado Ligure, fallì per 
l'alluvione che colpi il cen­
tro di Genova. Aiutato dal­
l'intervento dello stesso im­
putato Vandelli il teste ha 
rammentato perfettamente 
lo appuntamento del 9 otto­
bre a Quarto. « Lasciammo la 
Fulvia presso il monumento 
ai mille con la valigia piena 
di fogli da 10 mila lire». 

Sul posto, a tre metri di 
distanza, aveva posteggiato la 
propria « cinquecento » il com­
missario della Mobile dott. Ni-
coliello. Era in compagnia di 
dna assistente di polizia che 
doveva fingere di fare arra-
more con lui. Vide perfetta­
mente Vandelli armeggiare 
attorno all'auto ma non riu­
scì nemmeno a scattare una 
fotografia del bandito: « Per 
la delicatezza della circostan­
za, non potendo farmi scorge­
re dall'individuo dal quale di­
pendeva la vita del ragazzo 
rapito» — ha precisato il 
commissario. 

Sul risvolto che stava per 
registrare una possibilità di 
incriminazione di alcuni del 
Gadolla prima della tragica 
rapina all'Istituto case popo­
lari si innestava la testimo­
nianza di due cameriere di 
casa Gadolla: Marcella Com-
mello e Salvatica Cossu. Du­
rante una cena servita al fra­
telli Gianfranco e Sergio Ga­
dolla e al loro amico Ennio 
Luglio avrebbero colto fram­
menti di una conversazione 
agitata: questa la sintesi rife­
rita dalle due ragazze. 

Ennio Luglio: Siamo due 
famiglie rovinate. -

Gianfranco Gadolla: Noi 
non siamo né preti, né avvo­
cati e ci siamo messi in un 
bel guaio. 

Sergio Gadolla: Intendi di­
re che la colpa è mia per­
chè ho parlato della mia pri­
gionia In tenda? 

Gianfranco Gadolla: Se 
dicevi che ti trovavi dentro 
un appartamento la cosa era 
diversa. _ • _ 

Giuseppa Marzolla 
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